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SANT’  ANTONIO

GRANDE DISCEPOLO DI CRISTO E DEL POVERELLO DI ASSISI


Messaggio  di Giov,Paolo II in occasione dell’VIII centenario della nascita.


Mi sonno ispirato su questo messaggio…


Sant’Antonio visse 36 anni in questo mondo.  Ma oggi dopo oltre 800 anni è più vivo di prima nel mondo.  Perché?  Perché la sua vita fu tutta consacrata a Dio.  


I primi quattordici anni li trascorse nella scuola episcopale della sua città Lisbona.  A 15 anni chiese di entrare nel monastero dei Canonici Regolari di sant’Agostino; e deluse le ambizioni del padre, un principe di corte che voleva farlo celebre con la gloria delle armi.  


Sant’Antonio divenne molto più celebre servendo Gesù Cristo!


Fu ordinato sacerdote, dopo di aver trascorso dieci anni di ricerca di Dio in modo intenso, premuroso e severo:  studiava la teologia; e quello che studiava lo viveva nella preghiera e nell’amore a Colui che è morto per amor nostro e che è il più grande di questo mondo!  Gesù è Dio e anche uomo di questo mondo:  è un personaggio storico.  


Dal monastero di Lisbona il nostro Santo fu trasferito a quello di Santa Croce in Coimbra.  Qui conobbe un drappello di francescani della prima ora, i quali da Assisi si recavano in Marocco per testimoniare il Vangelo anche a costo del martirio.  In quella circostanza il giovane don Fernando (questo era il suo nome di battesimo), sperimentò un ardore nuovo e prepotente, un sogno grande per la sua vita giovanile e generosa: andare missionario e affrontare il martirio per amore di Gesù.  Amor con amor si paga, vita con vita si scambia!


Nell’autunno del 1220 lasciò il suo monastero e passò alla sequela di san Francesco d’Assisi, assumendo il nome di frate Antonio.  Partì per il Marocco, ma una grave malattia lo costrinse a rinunziare al suo progetto.  La nave fu sbattuta a Messina da una forte tempesta.  E divenne nostro concittadino:  Sant’Antonio di Padova!


Ebbe inizio l’ultimo periodo della sua breve esistenza terrena (autunno 1220-13 giugno 1231, giorno della sua morte alla vita terrena e del suo ingresso in paradiso per sempre).  


In questi scarsi 11 anni frate Antonio fu guidato da Dio su strade che non avrebbe mai pensato di percorrere.  Si dedicò totalmente alla vita francescana nell’Ordine dei Frati Minori; si recò ad Assisi da  san Francesco che proprio allora sbalordiva e trascinava innumerevoli seguaci con il suo esempio eroicamente evangelico.  In pochi anni aveva attratto a sé un migliaio di frati di ogni estrazione sociale.  Egli voleva imitare Gesù secondo il Vangelo in maniera del tutto nuova, radicale, alla lettera.  Così fece e sembrava un nuovo Cristo venuto in terra.  Alla fine della vita coronò il suo sogno divenendo piagato come il Crocifisso.  Il primo caso nella storia di uno stimmatizzato fu san Francesco d’Assisi.    


Anche frate Antonio visse l’ esperienza francescana in modo sublime; ne assimilò l’ideale tanto che il Vangelo divenne per lui vita incarnata in ogni istante. Per questo fu chiamato Dottore evangelico quando il Papa Pio XII lo dichiarò Dottore della Chiesa.


In un sermone frate Antonio lasciò scritto:  “O Gesù, per te abbiamo lasciato tutto e ci siamo fatti poveri.  Ma poiché tu sei ricco di ogni bene, ti abbiamo seguito per diventare ricchi dei beni che non periranno mai.


“Abbiamo seguito te, come la creatura segue il Creatore, come i figli il Padre, come i bambini la mamma, come gli affamati il pane,  come i malati il medico, come gli esuli la patria”.


La virtù evangelica dei Francescani e ricercata sommamente da Frate Antonio fu la povertà.  

La povertà produce nel cuore l’atteggiamento fondamentale dell’uomo appassionato di Dio. Infatti san Francesco ripeteva frequentemente:  Dio mio e mio tutto!  Chi sei tu e chi sono io?  Tu sei il Tutto e io il nulla che si sprofonda nella tua grande ricchezza.   Dio mio e mio tutto, senza di te non esiste alcun bene;  da te tutto, perché tu sei sommo e unico bene.  


Frate Antonio, amò la povertà come il suo maestro san Francesco: si accontentava del minimo possibile.  Non si interrogava se una cosa era utile, ma se poteva privarsene per correre libero e volare nel cuore del Padre del cielo.  


Quanto è necessario oggi seguire questa regola aurea, oggi in cui la materia soffoca gli aneliti più nobili dell’umanità!  


Frate Antonio talvolta si privava anche del necessario specialmente quando voleva dedicarsi in maniera intensa all’ orazione.  Allora si accontentava di un pezzo di pane e di una ciotola di acqua al giorno. E l’abbondanza dei beni divini nel suo cuore affluivano fino a farlo esplodere all’esterno:  trascinava folle innumerevoli, direi, trascinava con violenza   amorosa a cercare l’unico sommo e Bene.  


E’ stato nella Bibbia che inizio di ogni male è il denaro; dobbiamo aggiungere:   inizio di ogni bene è la povertà, la povertà del Vangelo, povertà effettiva e affettiva.  Bisogna amare e sperimentare il vuoto delle creature per gustare la pienezza del Creatore.  Un giorno lasceremo perfino il corpo.  E allora che valgono cibo, vestito, palazzi e ricchezze ?  Vanità delle vanità e tutto è vanità, dice la Bibbia.  Gesù insegna:  Guardate i gigli dei campi, dice Gesù, non filano; e il Padre vostro li veste con maggior splendore dei ricchi.  Guardate gli uccelli del cielo:  non seminano e non mietono e il Padre vostro li nutre, gente di poca fede.  Chi ama la povertà esercita la fede, chi non l’ama si allontana da Cristo povero dalla nascita fino alla morte nudo in croce.


La povertà porta con sé uno stuolo di virtù tipicamente evangeliche:  la mitezza, l’umiltà, la castità, la misericordia, la benevolenza, la carità, la pace, la gioia, gioia divina per sempre, perfetta letizia!  


I francescani si chiamavano ed erano frati ossia fratelli e fratelli poveri, umili, piccoli ossia minori, non maggiori, servi e non padroni.  Dice Gesù:  Non chiamate nessuno padre perché uno solo è il Padre e voi tutti siete fratelli.


Il Vangelo è esigente, straordinariamente rivoluzionario.  Con la povertà di san Francesco d’Assisi si accese la fede cristiana più che l’opera di molti missionari.  Si illuminavano i volti.  Erano più felici.  Non esiste gioia più grande di quella che proviene da Dio, non dal denaro, che è stato chiamato l’anti-Dio.  Gesù insegna:  Nessuno può servire due padroni o Dio o denaro! 


Frate Antonio insegnava in modo seducente a fare di Cristo e del Vangelo un riferimento costante nella vita e nelle scelte morali private e pubbliche.  Quante opere di carità a vantaggio dei più poveri derivate dalla povertà, ma quante ingiustizie dall’avarizia:  Inizio di ogni male è il denaro.


I pochi undici anni di vita francescana di Frate Antonio tracciarono un solco profondo negli occhi, nel cuore e nell’anima degli uomini e delle donne del suo tempo e dei secoli successivi fino a oggi.  Perché tanta devozione verso sant’Antonio?  Perché è chiamato ed è il santo di tutto il mondo?  Ho visto folle immense di ogni strato sociale e di ogni religione correre verso i santuari di sant’Antonio in Albania, nonostante la tentata devastazione prodotta dal comunismo ateo, materialista e disumano:  ha ridotto tutti poveri, altro che comunismo e benefici per tutti!  C’è ancora qualcuno che  crede a questa favola?  E’ segno che non ha visto in realtà quello che è stato il comunismo.  Io l’ho visto!


La popolarità di sant’Antonio l’ho vista anche in oriente, quando ero studente di Bibbia:  Ho visto bambini vestiti con l’abito del Santo in paesi musulmani.


Ho avuto la sensazione che sant’Antonio non sia vissuto solo 36 anni in questo mondo, ma parecchi secoli dal XIII secolo fino a oggi.  E voi non siete testimoni della forza trascinante di sant’Antonio che vi ha condotti tanto numerosi in questa e in tante altre chiese?  Frate Antonio fa toccare con mano la sua misteriosa presenza in ogni tempo, religione, cultura.


Questa è la ragione profonda della popolarità di sant’Antonio.  Questo è il valore e il trionfo dello spirito sulla materia.


Sant’Antonio è stato chiamato mamma che partorisce milioni di figli con il suo amore.  Ve lo dico in latino con la frase a lui applicata:  “terra parturiens” per il suo grande amore a quello che Gesù insegna, il Vangelo, la Parola di Dio, la Bibbia intera. “Terra parturiens” che genera fede.  


Oggi 13 giugno è il giorno del trionfo di sant’Antonio, il giorno della sua nascita al cielo.  Come suoi veri devoti dobbiamo portare un fiore al nostro caro Santo, un fiore che sia conforme al personaggio che vogliamo onorare.  


Che cosa offriamo a sant’Antonio?  


Questo proposito:  Devo leggere almeno il Vangelo ogni giorno come omaggio al  santo che imitò Gesù in maniera straordinaria.  


Se una sera sarò stanco da non potere fare se non il segno della croce, e mi ricordo che non ho letto la pagina evangelica, prima leggo almeno pochi righi e farò il proposito di non trascorrere mai una giornata senza la lettura del Vangelo che posso portare con me come segno del cristiano.  


Cristiano viene da Cristo,  Cristo è dipinto nel Vangelo; cristiano senza Vangelo è lo stesso che Cristo senza Vangelo.  Che idee si possono avere di Gesù senza la conoscenza del Vangelo?  E’ solo fantasia.  Quanti cristiani di sola fantasia!  


La carta di identità di Gesù Cristo è scritta nel Vangelo:  egli è Figlio di Dio, nato in questo mondo, morto per amore, risorto per la nostra speranza e Maestro che trasforma la nostra vita in una avventura divina.


L’anima che si raccoglie nella meditazione della Parola di Dio si apre al mistero superumano, viene inondata dall’amore divino e trasfigurata in Cristo.

Ogni cristiano è un altro Cristo.


Sant’Antonio si dedicò alla conoscenza e all’imitazione di Gesù con una passione che lo accompagnò per tutta la vita.  Le sue vacanze erano le giornate in cui poteva nutrirsi solo di Dio e quasi ignorando la fame e la sete del corpo.  Se è vero che Dio in paradiso ci nutre del suo amore, il suo amore può nutrire anche il corpo quando si è trasformati in una vita tutta spirituale.  Ci sono molti santi che vissero solo con la comunione e anche nei nostri giorni.


Non si può celebrare la festa di sant’Antonio senza rendersi conto della vera identità del Santo.  Non si può prendere il divertimento della festa e trascurare il suo vero significato:  che cosa è e deve essere la festa di sant’Antonio?


Chiediamo a sant’Antonio che ogni persona che viene in chiesa o da queste parti senta il fascino della vita secondo il Vangelo, come insegna Gesù:  Pregate e dite spesso:  Padre, Padre nostro che sei nei cieli.  Com’è dolce e soave sapere che Dio è un Padre che ci ama sempre e ci accoglie!


Non preoccupatevi del cibo o del vestito.  Il corpo non vale più del vestito?  Guardate gli uccelli del cielo e i gigli dei campi… quanto più valete voi, gente di poca fede! Cercate prima di tutto il regno di Dio e la sua santità e tutto il resto vi verrà dato in sovrappiù.  


Amatevi gli uni gli altri  come io vi ho amato e ho dato la vita per voi.  Non rispondete male per male, ma vincete il male con il bene.  


Se fate bene solo a quelli che vi fanno del bene che fate più dei pagani?  Voi invece fate del bene a chi vi fa del male per essere figli dell’Altissimo che fa piovere sui buoni e sui cattivi e fa sorgere il sole in tutto il mondo.


Anzi, beati voi quando siete perseguitati come il Cristo salvatore del mondo!  Beati i miti, i mansueti…   Sono pieni di Dio bontà infinita!  Amen!   

